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Goria: paghiamoli 
il 25% in meno 

Trentin risponde: 
hotrepr i t i sto 

Niente più passaggi automatici di categoria, sottolinea il se­
gretario della CGIL - Salario strettamente legato al lavoro 
svolto; non retribuite le ore per la formazione professionale 

ROMA — Disoccupazione. E 11 problema nu­
mero uno del 1985. Senza dubDlo lo è per la 
sinistra. «Creare lavoro deve essere — ha di­
chiarato Occhetto della segreteria del PCI — 
il compito fondamentale verso cui coordina-
re tutte le volontà e le energie del Paese». Ma 
che vuol dire disoccupazione? Due cose, In­
nanzitutto: l'industria che espelle operai (al 
ritmo del 5% l'anno) e 1 giovani che cercano 
11 primo impiego (un ragazzo su tre oggi è 
senza impiego In Italia, mentre nei quattro 
principali paesi europei è uno su cinque; e 
appena 11 15% se comprendiamo anche gli 
USA e 11 Giappone). Per il primo fenomeno 
che Agnelli ritiene («cinicamente» dice anco­
ra Occhetto) un male inevitabile il padronato 
ha una sola proposta: prepensionamento a 50 
anni. E per 1 giovani? Assunzioni nominative 
da parte delle imprese e a salario più basso: 
questa l'Idea della Conf industria. 

Ieri anche 11 ministro del Tesoro è sceso in 
campo, quasi a dimostrare che egli non si 
preoccupa solo della scala mobile. La sua 
ipotesi — messa a punto in un documento 
dagli esperti del ministero — assomiglia a 
quella confindustriale. Goria, infatti, vorreb­
be introdurre un salarlo d'ingresso inferiore 
del 25% a quello attuale. I giovani appena 
assunti verrebbero, cosi, a costare alle im­
prese circa il 50% di quanto non costi un 
operaio con anzianità e qualifica medie (già 
oggi, infatti, 11 costo del lavoro appena messo 

Elede in azienda è inferiore di circa il 25%). 
faturalmente, questo sacrificio salariale 

non durerebbe In eterno, ma cesserebbe nel 
momento in cui 11 lavoratore avrebbe rag­
giunto un dato livello di produttività. A quel 
punto, visto che avrà dimostrato di aver ap­
preso 11 mestiere e di svolgerlo adeguata­
mente, «verrebbe a riprendersi la quota di 
salario ceduta all'inizio del suo periodo di 
lavoro». 

La proposta della Conflndustria — rilan­
ciata Ieri sia pure in termini generali dal di­
rettore generale Annlbaldl su «24 Ore» — è 
molto slmile; solo che gli imprenditori priva­
ti vorrebbero un più ampio periodo di tempo 
(uno o due anni) nel corso del quale pagare il 
salarlo più basso e aspirano ad avere la mas­
sima discrezionalità possibile nel concedere 
li rientro nel rango dei lavoratori a retribu­
zione piena. -

Quale potrà essere l'impatto di slmili pro­
poste? Goria sostiene che sarà positivo, in 
base alla banale ma realistica constatazione 
che «è meglio guadagnare poco e lavorare 
che non lavorare per niente». Abbiamo inter­
pellato Bruno Trentin, il quale è molto più 
scettico. «In primo luogo, dice, la proposta 
del Tesoro si configura come una sorta di 
tassa pagata per il solo fatto di essere giova­
ne. E quel che accadeva vent'anni fa quando 
si percepiva una certa paga fino al compi­
mento del 18 anni. Insomma, fasce salariali 
in base all'età. Mi chiedo: come verrebbe pa­
gato un ingegnere al primo impiego? Magari 
uno che sa tutto di elettronica?». 

Ma Goria dice che questa «tassa» è a termi­
ne. «D'accordo — aggiunge Trentin — ma 
certe mansioni molto semplici si imparano 

in pochi giorni e bastano alcune settimane 
per raggiungere una produttività elevata. 
Dunque, il salario d'ingresso durerebbe poco 
più del periodo di prova. In tal caso, sarebbe 
del tutto inefficace». ~ - - - - - , - - . 

C'è, inoltre, un'obiezione di costituzionali­
tà che si pongono gli stessi esperti del mini­
stero del Tesoro. Gli articoli 36 e 37, infatti, 
sanciscono la parità di retribuzione a parità 
di lavoro. La risposta che il documento del 
Tesoro dà è che bisognerebbe creare un rap­
porto di lavoro che abbia una causa giuridica 
almeno parzialmente diversa». Quale? «La fi­
nalità di apprendimento teorico-pratico e di 
formazione professionale». Allora, siamo nel 
caso dei contratti di formazione-lavoro ri­
vendicati dal sindacati e previsti anche nel 
documento De Michells. Dunque, non un sa­
lario d'ingresso, ma qualcosa di diverso. •-

«Infatti, la strada maestra è questa», ag­
giunge Trentin e delinea una proposta preci­
sa che parte anche da un riconoscimento cri­
tico dei limiti contrattuali del sindacato in 
questo campo. Vediamola. 

-1) Basta con la pratica dei passaggi auto­
matici di categoria che la contrattazione sin­
dacale ha seguito nell'ultimo decennio. Oggi 
come oggi, dopo due anni si passa al 3° livello 

ErofessTonale, a prescindere dal lavoro effet-
vamente svolto; 
2) stabiliamo, Invece, un legame più stret­

to tra remunerazione e lavoro effettivamente 
prestato, in base al contenuto professionale 
delle mansioni svolte, non solo alla quantità 
di produzione realizzata; ciò è perfettamente 
in linea con il dettato costituzionale del quale 
si preoccupa giustamente il documento del 
Tesoro* ^ • 

3) dalla retribuzione pagata ai giovani 
vanno sottratte le ore occupate nella forma­
zione professionale, sia essa svolta in azienda 
o fuori di essa. Questo sarebbe, certo, un «sa­
lario d'ingresso», se vogliamo chiamarlo co­
me Goria, ma strettamente legato al grado di 
{trofesslonaiità che si riesce ad ottenere. Nel-
a terza rivoluzione industriale, d'altra parte, 

la formazione professionale dovrà essere 
pressoché continua. Essa tende a contare 
sempre di più anche per stabilire la produtti­
vità del lavoratore. 

Infine, bisogna dare pratica attuazione al 
part-time, strumento importantissimo so­
prattutto nei servizi (proprio ieri una nota 
della Confcommercio ne sollecita una appli­
cazione più liberistica rispetto a quanto pre­
visto dal provvedimento De Michelis) e nello 
stesso tempo un modo per venire incontro 
alle esigenze espresse proprio dalle fasce oggi 
considerate «periferiche* del mercato del la­
voro (giovani e anziani). 

La proposta Goria, comunque, pur difficil­
mente accettabile nella forma in cui viene 
avanzata, ha il merito dì mettere sul tavolo 
in modo concreto una questione di primaria 
importanza. C'è da augurarsi che su di essa 
si svolga un confronto vero; che si esprima il 
governo; insomma, che non faccia la fine di 
tanti altri documenti rapidamente rientrati 
nei cassetti dai quali sono usciti. 

Stefano Cìngotoni 

Fabbriche, uffici, università: i problemi e le prospettive del partito 

Comunisti nei luoghi di lavoro 
Più fantasia, più politica, più democrazia 
Il dibattito al convegno di Cascina - Le ragioni del rinnovamento - Proposte dalle tre commissioni - Trasformare in sezioni le 
cellule - Come il sindacato può uscire dalla crisi - La sfida dell'informazione - La replica di Angius - Oggi parla Tortorella 

Oal nostro inviato 
CASCINA DI PISA — La 
FIAT ha comprato cinquemila 
calcolatori elettronici; fra 15 
anni il 30 Ci delle attuali pro­
fessioni sarà cancellato; a Ge­
nova il 37 Co degli addetti nelle 
industrie con più di 500 dipen­
denti sono impiegati e dirigen­
ti; nelle città del Mezzogiorno, 
ma anche in grandi centri indu­
striali come Torino, nascono, 
accanto alle folle dei cassinte­
grati, nuove povertà, nuovi di­
sagi. È l'Italia d'oggi come ap­
pare dai racconti che qui fanno 
— al convegno promosso dal 
PCI che discute «il che fare» dei 
comunisti oggi «dove si lavora e 
si studia» — decine e decine di 
lavoratori, impiegati, tecnici, 
docenti universitari, dirigenti 
di partito. È stato un convegno 
ricco di analisi, di proposte or­
ganizzative, percorso da una 
forte tensione ideale. Non sono 
mancati gli spunti polemici, ad 
esempio nel toccare il tema de­
licato del rapporto con il movi­
mento sindacale, ma quasi 
sempre con un unico scopo: 
quello di voler ricostruire, sen­
za spiriti di rivalsa, una unità e 
una autonomia che nel fatidico 

Ì984 ha subito pericolose ferite. 
! stato un convegno utile e im­

portante, commenta nella re­
plica in serata Gavino Angius. 
•Sono stati espressi giudizi, 

opinioni, proposte; spetta agli 
organismi dirigenti raccoglierle 
e definirle». 

C'è un interrogativo di fon­
do, ripreso in molti interventi. 
Come sta il partito nelle fabbri­
che, negli uffici, nelle universi­
tà? Angius risponde rammen­
tando gli anni duri e difficili 
che ci stanno alle spalle: la vio­
lenza degli attacchi al partito 
comunista e al movimento sin­
dacale, le grandi ristrutturazio­
ni che hanno sconvolto ì pro­
cessi produttivi, le massicce 
espulsioni dei lavoratori dalle 
aziende, l'incredibile campa­
gna sul costo del lavoro. Ebbe­
ne, la forza organizzata del 
PCI, pur subendo qualche fles­
sione, è rimasta sostanzialmen­
te intatta, mentre altre hanno 
registrato duri colpi o sono so­
stanzialmente scomparse. Il 
PCI se vuole però mantenere 
ed estendere questa forza deve 
rinnovare ed arricchire la pro­
pria elaborazione politica. 

Un contributo è venuto dalla 
analisi di questo convegno. Esi­
stono spazi aperti nella società 
italiana — prosegue Angiua — 
c'è una domanda di democra­
zia, giustizia e moralità. È una 
.società culturalmente cresciu­
ta, cui bisogna saper dar voce 
«con un partito di massa e di 
quadri», capace di rinnovarsi. E 
un impegno collegato ad una 

concezione dell'alternativa de­
mocratica come processo capa­
ce di coinvolgere strati sociali 
diversi. Angius parla di «corag­
gio politico, curiosità cultura­
le», di fronte ad un futuro non 
solo da immaginare, ma da co­
struire, da guidare. Gli effetti 
della rivoluzione scientifica — 
echeggiati qui in tanti inter­
venti — non sono agnostici. 
L'umanità può andare all'olo­
causto, oppure possono essere 
stabilite nuove gerarchie, si 
possono • affrontare problemi 
enormi e complessi come la fa­
me nel mondo, il disastro ecolo­
gico. La questione vera, e defi­
nitiva, è quella del nesso tra 
sviluppo, assetti sociali e dire­
zione politica. 

Queste, dunque, le caratteri­
stiche della sfida. Quali stru­
menti può darsi il partito? La 
discussione sì è sviluppata a 
lungo nella commissione coor­
dinata da Luigi Corbani. Il 
punto di partenza preliminare 
e rappresentato dalla scelta di 
trasformare in sezioni le cellu­
le, in tutti i luoghi di lavoro. 
Altre esperienze sono possibili: 
il coordinamento tra le cellule 
dello stesso settore o della stes­
sa zona. Corbani ha citato il 
settore del commercio, dell'in­
formatica, delle piccole e medie 
aziende o di grandi categorìe 

come i bancari e gli assicurato­
ri. Tra le proposte, ancora, 
quella della costituzione ovun­
que di consigli provinciali dei 
lavoratori e di coordinamenti 
nazionali tra lavoratori delle 
stesse aziende. Il tutto, insiste 
Gian Battista Gerace, finaliz­
zato alla iniziativa concreta. È 
possibile ad esempio individua­
re obiettivi attorno ai quali 
possono ritrovarsi gruppi di 
compagni di diverse sezioni. 
Un tema discusso — sollevato 
in particolare da Salvatore 
D'Albergo, ma anche da altri — 
è stato quello del ruolo della se­
zione nel partito. Noi non pen­
siamo solo a terminali «in en­
trata» — dice Piero Fassino — 
ma anche a «terminali in usci­
ta» che possano incidere, in­
somma, sulle scelte politiche 
del partito. Il convegno ha an­
che rilanciato la richiesta di 
conquistare l'agibilità politica 
nei luoghi di lavoro, per tutti i 
partiti. Sono luoghi, dice Gavi­
no Angius, dove si registrano 
gravi e preoccupanti attacchi 
alla democrazia e dove si impo­
ne un cambiamento. Esso ri­
guarda le forme democratiche 
proprie dei lavoratori (i consi­
gli di fabbrica) ma anche la pre­

lavoro delle diverse federazioni 
e dei comitati regionali del 
PCI. Un ultimo delicato punto, 
infine, riguarda il rapporto tra 
il determinato amministratore 
comunista e la sezione comuni­
sta di quella amministrazione. 
Certo l'amministratore deve ri­
spondere innanzitutto ai citta­
dini, ma è necessario anche un 
dialogo fecondo — con «diritto 
di critica» — tra comunisti, «da 
definire anche normativamen­
te». 

Molti argomenti in discus­
sione, dunque. E tutti si con­
centrano nella terza commis­
sione dedicata ai problemi del­
l'informazione e presieduta da 
Fabio Mussi. Qui sono analiz­
zati i nodi e le possibilità di 
rendere influente il movimento 
operaio «sui mezzi di comunica­
zione di massa», capace di «rac­
cogliere, elaborare, trasmettere 
informazione», rifuggendo dal­
la strada della «cultura operaia 
e specialista separata», con 
•piccoli circuiti di controinfor­
mazione». Il problema è quello 
di formare una «cultura critica 
che possa controllare, selezio­
nare, verificare l'informazio­
ne». L'attenzione naturalmente 

ni). Tra queste strade Piero 
Fassino indica quella avviata 
con il protocollo IRI che stabi­
lisce nuove relazioni industria­
li, tutte da sperimentare; la 
contrattazione, dice Fassino, 
non può basarsi più solo sui 
rapporti di forza; servono for­
me, procedure, regole, ad esem­
pio un piano d'impresa che pre­
veda forme di controllo e di 
contrattazione preventiva e 
non Bolo di informazione su 
scelte già fatte. 

Ma che linee sta seguendo il 
movimento sindacale in queste 
ore, in questi giorni? È in di­
scussione tra l'altro un proget­
to di riforma del salario tra 
CGIL, CISL e UIL. Noi pensia­
mo, dice Antonio Montessoro, 
che debba servire a ricostruire 
un movimento dal basso e non 
a diminuire ancora di qualche 
punto la scala mobile, non per 
formare una gabbia entro cui 
rinchiudere la contrattazione. 

Il tema del sindacato non po­
teva del resto sfuggire a questo 
convegno dedicato ai luoghi di 
lavoro. «Noi comunisti — riba-

C0NS0B: 
le nomine 

sono 
pronte 

Contratto 
banche: 
va avanti 
l'intesa 

ROMA — Secondo informazioni ufficiose la Presidenza del 
Consiglio ha pronta la nomina di due commissari alla Com­
missione per le società e la borsa (CONSOB). Uno dei com­
missari da sostituire è uscito per dimissioni, l'altro ha termi­
nato da quasi un anno il periodo di incarico. Sarebbero que­
ste le uniche nomine che verrebbero portate in un prossimo 
consiglio dei ministri: le casse di risparmio, le banche di 
diritto pubblico e l'ENEL, dove sono scaduti una quarantina 
di importanti incarichi, nessun accordo sarebbe in vista al­
l'interno del governo. Le nomine alla CONSOB, fra l'altro, 
sottolineano la situazione di grave carenza in cui si trova il 

foverno. Nonostante gli impegni assunti l'estate scorsa in 
arlamento la Commissione, che dovrebbe operare contro la 

delinquenza economica nei mercati finanziari, è ancora pri­
va di un regolamento e quindi di adeguato personale proprio. 
Il Tesoro ha frapposto in questi giorni nuovi ostacoli. Un 
comitato ristretto di parlamentari si appresta a fare nuove 
proposte di potenziamento mentre il governo non ha dato 
ancora alcun seguito a precedenti raccomandazioni. 

ROMA — Il consiglio della Federazione bancari ed assicura­
tori ha approvato la recente intesa con l'Assicredito per la 
contrattazione aziendale. Il punto cruciale delle contratta­
zioni che ora si aprono in ciascuna banca — dice il documen­
to approvato — è la reale volontà di discutere con i lavoratori 
le innovazioni tecnologiche ed organizzative che hanno gros­
si riflessi sulla posizione professionale dei lavoratori e lo 
svolgimento dei servizi. Se le banche terranno fede agli impe­
gni, dunque, non dovrebbero verificarsi altri scioperi. Nei 
giorni scorsi nuovi conflitti sono infatti emersi in qualche 
Cassa di risparmio che, pur avendo stipulato una intesa na­
zionale, non intendeva poi metterla puntualmente in pratica. 
II consiglio della FISA-CGIL afferma che i lavoratori non 
intendono restare estranei ai mutamenti che sono in corso 
nell'organizzazione finanziaria che ha così importanti rifles­
si sull'economia. Farà quindi la sua parte nella ricerca della 
produttività e trasparenza di gestione da cui dipende in parte 
11 costo del denaro. 

senza del partito e dei partiti. 
«Non voghamo essere soli — 
aggiunge Angius — vogliamo 
sviluppare un confronto più vi­
vo tra società, partiti e istitu­
zioni. La politica può rinnovar­
si cosi nei contenuti e nelle for­
me. Non chiediamo l'ingresso 
dei partiti nei luoghi di lavoro 

S i calcolo di parte, vogliamo 
r vivere alla democrazia poli­

tica una nuova stagione di vita, 
caratterizzata dal protagoni­
smo critico e consapevole di 
grandi masse». 

Esistono poi importanti fet­
te del mondo del lavoro dove 
diverso e complicato è il modo 
di essere dei comunisti. Voglia­
mo dire del pubblico impiego, 
delle università. Tutto ciò è di­
scusso nella commissione pre­
sieduta da Luigi Berlinguer. La 
bussola per il militante comu­
nista, qui, alla ricerca di una 
propria identità, è quella che 
assume la questione morale 
non solo come lotta alla corru­
zione, ma come ricerca di mec­
canismi e strutture capaci di 
impedire le degenerazioni. E la 
proposta illustrata da Berlin­
guer è quella di partire dal cit­
tadino, dal destinatario dei ser­
vizi, dando vita a vere e proprie 
«conferenze dei servizi», come 
occasione continua non di pro­
paganda, ma di analisi e con­
fronto, coinvolgendo operatori 
e utenti. Un'altra ipotesi è 
quella di rendere organico e si­
stematico il contatto tra sezioni 
aziendali del pubblico impiego 
e le specifiche commissioni di 

è rivolta in primo luogo a «l'U­
nità». C'è «una ripresina» delle 
vendite nelle edicole, dice Mus­
si, ma un progressivo calo della 
diffusione sui luoghi di lavoro. 
È necessario un impegno — as­
sunto dall'intera commissione 
— per contrastare questo calo, 
anche accompagnandolo ad 
una ripresa della discussione 
sui contenuti del nostro giorna­
le, a cominciare dalla pagina 
dell'economia e del lavoro qui 

S'udicata non proprio con sod-
sfazione. 
Ma il tema che finisce col do­

minare molti degli interventi è 
3uello che dicevamo all'inizio 

el rapporto con il movimento 
sindacale. E Piero Fassino — 
molto applaudito — a sottoli­
neare come in quella famosa 
notte di San Valentino, il 14 
febbraio del 1984, siano scop­
piate alcune cose. Tra queste: 
una divaricazione tra la strate­
gia generale del sindacato, ag­
grappato ai tavoli triangolari 
(con imprenditori e governo) e i 
processi concreti nei luoghi di 
lavoro (salario, orario, occupa­
zione, sfruttamento); una 
espropriazione dei consigli di 
fabbrica, da rendere più rap­
presentativi, certo, ma insosti­
tuibili nei loro ruo li, accompa­
gnata da una concezione del 
sindacato, non ancora sconfit­
ta, «subalterna, neo autoritaria 
e neo corporativa». E possibile 
invece intraprendere strade 
nuove, ricostruire un sindacato 
più forte e più democratico 
(«poiché questo è l'interesse 
non solo del PCI, ma dell'intero 
paese», sottolinea Luigi Corba-

disce nella replica Gavino An­
gius — siamo gelosi custodi 
dell'autonomia del sindacato. 
Non dal PCI sono venuti gli at­
tacchi, ma da altre forze, anzi­
tutto dal governo. Abbiamo di­
feso anche l'autonomia della 
CGIL, quando altri la metteva­
no in discussione. Non rinun­
ciamo, nella diversità dei com­
piti, ad un contatto diretto e 
continuo con i lavoratori». Ma 
perché i comunisti insistono a 
discutere e a riflettere sulla cri­
si del sindacato? «Guardiamo a 
questo problema — risponde 
ancora Angius — con grande 
preoccupazione. Non ci turba 
tanto una diversità di giudizio 
sulla situazione economica o 
sulle risposte da dare; possono 
esserci diversità di accenti an­
che nello stesso partito comu­
nista su questo o altri aspetti. Il 
punto di maggiore assillo è la 
questione dellogoraniento del 
rapporto tra il lavoratore e il 
sindacato in quanto struttura 
rappresentativa. Noi riteniamo 
che si possa uscire da questa 
crisi con un sindacato più forte 
e più unito che esprima interes­
si reali dei lavoratori, che si 
batta per essi e trovi la sua le­
gittimazione in loro e non nel 
riconoscimento dei partiti o del 
governo. Una fase della vita del 
sindacato si è chiusa, bisogna 
aprirne un'altra che si fondi su 
nuove regole e non sia la ripeti­
zione di esperienze ormai con­
sumate». 

Oggi il convegno del PCI 
avrà un suo corollario a Pisa 
con una manifestazione: parle­
rà Aldo Tortorella. 

Bruno Ugolini 

gì, decreti, inchieste di forte impatto sociale e polìtico 
ROMA — Gennaio caldo per il pentapartito e 
Impegnativo per 11 Parlamento. Vengono in­
fatti al pettine molti nodi che per un verso 
coinvolgono direttamente gli interessi di mi­
lioni e milioni di cittadini (dal commercianti 
agli inquilini al pensionati) e per un altro 
verso trovano una maggioranza profonda­
mente divisa e In qualche caso al limite della 
rottura. Le tensioni Investono tutto o quasi, 
In un clima che rivela tutta la precarietà del­
l'alleanza a cinque. Passiamo in rapida ras­
segna 1 nodi cruciali. 

PACCHETTO VISENTIN! — Riproposto 
sotto forma di decreto, e quindi già in vigore 
da Capodanno, esso comincia daccapo il suo 
Iter in questi giorni al Senato. I contrasti nel 
pentapartito non sono affatto composti: I so­
cialdemocratici insistono nelle loro riserve, e 
cosi pure settori della DC. 

CONDONO EDILIZIO—Nato male (la pri­
ma versione, sotto forma di decreto, fu boc­
ciata dalla Camera) e cresciuto peggio, 11 
provvedimento che, secondo 11 governo, 
avrebbe dovuto assicurare già l'anno passato 
un Introito da cinquemila miliardi toma ora 
all'esame della Camera. Ma non c'è una sola 
questione Importante, dal condono per 11 
passato alle sanzioni per l'abusivismo futu­

ro, su cui 1 partiti della maggioranza siano 
d'accordo. 

SFRATTI E AFFITTI — Con l'esame d:l 
nuovo decreto per la proroga degli sfratti sal­
terà fuori il problema dell'indicizzazione 
dell'equo canone. L'aumento deli'8,6% deve 
scattare ora (come reclamano i proprietari) o 
non può decorrere prima dell'estate, come 
rilevano le organizzazioni degli inquilini? 
Anche su questo c'è scontro nel pentapartito, 
coi liberali che hanno appena intimato a 
Craxl di convocare un Consiglio del ministri 
per discutere di tutti i problemi della casa. 

TELEVISIONE — Dopo la clamorosa boc­
ciatura del primo decreto-Berlusconi, sta per 
cominciare il dibattito sulle disposizioni del 
nuovo decreto. Il PCI propone sostanziali 
modifiche tanto della parte relativa al priva­
ti (norme antitrust e per la limitazione della 
raccolta della pubblicità) quanto di quella re­
lativa alla RAI-TV. Le sorti del decreto, che 
ha forti connessioni con la legge di regola­
mentazione generale del settore, non ancora 
varata dal Consiglio del ministri, sono legate 
all'effettiva disponibilità del governo adap-

Krtare modifiche tali da correggerne 1 vizi di 
ido. 
FAME NEL MONDO — Il 17, Intanto, la 

Gli otto appuntamenti 
dei prossimi giorni 

per governo e Camere 
Camera sarà chiamata per iniziativa dei co­
munisti a pronunciarsi sull'ammissibilità 
costituzionale del decreto varato dal governo 
a Natalejper gli interventi contro la fame nel 
mondo. Il provvedimento è manifestamente 
privo dei requisiti della «straordinaria neces­
sità ed urgenza» che soli possono legittimare 
l'emanazione di un decreto con forza di leg­
ge. In realtà si tratta di un vero e proprio 
colpo di mano del governo per ripristinare di 
fatto quella figura di alto commissario che la 
Camera aveva appena cancellato con la leg­
ge ordinaria. Contro l'alto commissario (cioè 

contro un nuovo centro di potere costruito 
da Piccoli, Pannella e 1 socialisti su misura 
per l'on. Loris Fortuna) sono larghi settori 
della maggioranza. 

PENSIONI — n lavoro della speciale com­
missione della Camera impegnata nell'ela­
borazione del testo della riforma del sistema 
pensionistico è praticamente bloccato dai 
perduranti contrasti nel pentapartito e nello 
stesso governo che ha violato una serie innu­
merevole di Impegni, via via assunti con il 
Parlamento, di presentare un proprio pro­

getto di riordino. Fatto è che anche sull'ulti­
mo schema del ministro del Lavoro la mag­
gioranza si è spaccata, con DC, PSDI e PLI 
contrari alle proposte di De Michelis. n PSI 
ha mionacciato di presentare una propria 
autonoma proposta. 

DECRETO BOT—Un'altra misura del mi­
nistro Visentin! dev'essere presto esaminato 
a Montecitorio. Si tratta del decreto che col­
pisce la speculazione sul BOT e 1 CCT da 
parte delle imprese. Anche qui è facile Imma* 
ginare quali e quanti contrasti si siano accesi 
tra i partiti della maggioranza. 

ESATTORIE — Non dissimili le liti esplose ( 
tra DC e PSI sulla riforma del sistema delle 
esattorie, che tende a spezzare una forma 
vergognosa di intermediazione parassitaria 
Intorno alla quale gravitano potenti interessi 
politici e spesso anche della criminalità or­
ganizzata. Uno dei punti-chiave dello scon­
tro nella maggioranza è sul gestori privati: la 
DC vorrebbe che-contlnuassero ad avere un 
ruolo di primo plano, il PSI propone la loro 
esclusione da questo delicato settore. 

EN1-FETROMIN — Sempre a gennaio, 
verrà al pettine, in una seduta comune delle 
Camere fissata per 11 24,11 nodo dello scanda­

lo della colossale tangente (17 milioni di dol­
lari) pagata per mandare in porto 11 contratto 
che assicurava all'ENI la fornitura del petro­
lio dell'Arabia Saudita. Malgrado la lunga 
Indagine della commissione Inquirente e per 
gli ostacoli frapposti dal governi austriaco e 
svizzero a verifiche nelle loro banche, non è 
stato chiarito esattamente a chi fu versata la 
tangente e quanta parte di essa rientrò o al­
meno sarebbe dovuta rientrare In Italia. Cer­
to è che lo scandalo provocò clamorose pole­
miche tra 1 socialisti, e tra questi e 1 democri­
stiani. Ora si tenta di mettere una pietra so­
pra a tutto l'affare: uno del relatori, il de VI-
talone, chiederà l'archiviazione del caso. Al 
contrarlo l'altro relatore, il comunista Mar-
torelli, proporrà che U Parlamento deferisca 
al giudizio della Corte costituzionale l'ex mi­
nistro de del Commercio estero Gaetano 
Stammati (per falso Ideologico) e l'ex presi­
dente socialista deUISNI Giorgio Mazzantl 
per peculato per distrazione. In concorso con 
Stammati dovrebbero rispondere per falso 
anche l'ex vicepresidente dell'ente di stato 
Leonardo DI Donna e un palo dir funzionari 
del Mlncomes. _ 

Giorgio Frasca Poltra 
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